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                                  La nostra ombra... la nostra strada 

 

 

           “E all’improvviso abbandonai tutto. Me ne andai in quel modo, 

per noi irragionevole, in cui un uccello vola via da un comodo ramo”.  

(La Linea d’ombra – Edizione Garzanti) 

 

            “Era là che mi aspettava, sotto un incantesimo, incapace di 

muoversi, di vivere, di andare nel mondo (finché non arrivavo io), come 

una principessa stregata.” (Ibidem) 

 

Abbiamo iniziato la nostra tesina con alcune frasi del libro “La linea 

d’ombra” di Joseph Conrad che trattano le tematiche che più ci hanno 

interessato e cioè il viaggio della vita e le sue occasioni e il significato del 

compito. 

Il protagonista abbandona il lavoro di secondo ufficiale su un mercantile 

scozzese perché è stanco di quella vita che non gli dà più stimoli. Vuole dare 

un senso alla sua esistenza perché la trova priva di obiettivi e vuota. 

        “Questo è il periodo della vita in cui è probabile che arrivino i momenti di 

cui ho parlato, momenti di noia, ecco, di stanchezza, di insoddisfazione. 

Momenti precipitosi. Momenti in cui chi è ancora giovane è portato a compiere 

atti avventati, come sposarsi all’improvviso, abbandonare un lavoro senza 

motivo alcuno”. (Ibidem) 

Si reca quindi in un albergo per marinai in attesa che arrivi la nave per 

tornare a casa, dove lo aspetta la sua famiglia. In questo albergo incontra 

Giles, un vecchio capitano, esperto di mare. Essendo un uomo maturo, egli 

capisce subito quali ombre stanno attraversando la mente del giovane, senza 

che quest’ultimo gli riveli niente; quale tarlo lo ha logorato in tutti quei mesi 

di duro lavoro e, per aiutalo a ritrovare se stesso, fa in modo che venga a 

conoscenza di una lettera, tenuta nascosta fino a quel momento, il cui 

contenuto era “la notifica di un posto vacante da capitano”. In quella lettera 

è contenuta la svolta nella vita del giovane protagonista. Si prospetta per lui 

il viaggio della vita e del suo riscatto. 
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Quando il capitano Giles allude a qualche possibilità per il giovane, questi 

inizialmente non è contento, non vuole fidarsi, è insofferente, sembra non si 

senta pronto ad affrontare nuove difficoltà. Poi, all’improvviso, il giovane si 

convince, accetta e fa tesoro dei buoni consigli del vecchio lupo di mare. Ad 

un certo punto della storia, dunque, il protagonista si ritrova ad essere 

nominato capitano di una nave. 

       “Una nave! La mia nave! Era mia, una cosa da possedere e di cui 

aver cura, più mia di qualsiasi altra cosa al mondo, un oggetto di 

responsabilità e dedizione.” (Ibidem) 

Accettando il comando della nave, potrà dimostrare al mondo le sue capacità 

e avrà l’occasione per mettersi alla prova e scoprire così il proprio modo di 

essere.  

“ Era là che mi aspettava, sotto un incantesimo, incapace di muoversi, di 

vivere, di andare nel mondo (finché non arrivavo io), come una principessa 

stregata.” (Ibidem) 

Vede al primo colpo d’occhio che la sua nave è un vascello di alta classe, una 

creatura armoniosa nelle belle linee del suo corpo, nell’altezza ben 

proporzionata della sua alberatura. E’ ferma, immobile, in attesa … 

Ma chi o che cosa sta aspettando?  

Come una principessa fiabesca addormentata aspetta il suo principe azzurro 

che con un bacio le sfiori le labbra e la svegli, così la nave del nostro 

protagonista è in attesa di un capitano che con amore, dedizione e sapendo 

apprezzare la sua bellezza e il suo valore interiore, la prenda per mano e la 

guidi per i mari del mondo, aiutandola a superare le tante difficoltà che 

incontrerà. 

Non sarà un’ impresa facile, ci saranno tanti intralci, che metteranno a dura 

prova il legame fra il capitano e la sua amata nave, ma con impegno, 

determinazione, tenacia e tanta volontà, insieme riusciranno a superare tutti 

gli ostacoli. La loro unione sarà più forte di qualsiasi avversario. 

      “La strada sarebbe stata lunga. Tutte le strade che portano dove desidera 

il cuore sono lunghe”. (Ibidem) 

La vita di ogni giorno dimostra che la volontà, ferma e costante, non trova 

ostacoli capaci di fermare chi vuole raggiungere una meta. È proprio la 
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volontà quella molla che fa superare ostacoli che si credono insuperabili. Per 

esempio ci sono uomini e donne che nella vita si sono fatti strada, migliorata 

la propria condizione, perché sorretti da una volontà che non si è arrestata 

davanti a nessun sacrificio. 

Alcune occasioni si presentano una sola volta nella vita e per poterle cogliere 

bisogna superare la paura di avventurarsi in qualcosa di sconosciuto, 

superare la linea d’ombra che talvolta offusca la nostra mente. 

Spesso, anche nella nostra vita di giovanissimi si presentano occasioni di 

vario tipo, come cambiare sport o fare nuove amicizie, scegliere un indirizzo 

per una scuola superiore; all’inizio siamo pervasi da un grande entusiasmo 

per la novità che ci aspetta, poi, man mano che ci avviciniamo al momento 

cruciale,  compare un altro sentimento che annulla il precedente: è la paura 

di non essere all’altezza, di fallire miseramente. Ecco, è necessario superare 

questo disagio e saper cogliere al momento giusto, la giusta opportunità che 

la vita ci ha messo davanti. Noi ci auguriamo di avere molte occasioni nella 

vita ma, soprattutto, di saperle sfruttare al meglio senza paura.  

Ricordiamo un racconto che abbiamo letto in classe l’anno scorso dal titolo “I  

due fratelli” di William Saroyan e che ci ha colpito in quanto narra la storia 

di due fratelli che avevano una bicicletta che usavano insieme ogni giorno. 

Arrivò però anche per loro la consapevolezza di essere diventati adulti: infatti 

durante la loro solita giratina vollero fare un salto e la bicicletta si ruppe. 

Erano diventati ormai troppo grandi per andare insieme su una sola 

bicicletta! Rimasero sconvolti, perché in quel preciso istante capirono che la 

loro giovinezza era finita.  

Nella nostra fase di crescita bastano pochi gesti, segnali, avvenimenti per 

farci capire che stiamo varcando la nostra linea d’ombra e che siamo più 

grandi di quanto pensiamo. 

L’importante è essere consapevoli che stiamo entrando in una nuova fase 

della nostra vita e che non c’è niente di preoccupante, siamo solo cresciuti!!!  

Nuove responsabilità ci aspettano!!! Con coraggio e senza paura affrontiamo 

tutto ciò che la vita ci pone davanti. 

     “Ma appena gli occhi si posarono sulla mia nave, tutta la paura svanì. 

Scomparve rapida, come un brutto sogno”. (Ibidem) 
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Quando dobbiamo affrontare un nuovo impegno, ci preoccupiamo e abbiamo 

paura di non riuscire nell’impresa e quindi di non essere all’altezza della 

situazione. 

Poi con calma, sangue freddo e tanta riflessione, tutti i nodi si sciolgono, le 

paure svaniscono e acquistiamo consapevolezza e determinazione, 

indispensabili per portare a termine qualsiasi lavoro. Basta non farsi 

prendere dall’ ansia e dal timore di non riuscire. 

La vicenda del protagonista narrata nel libro di Conrad ci ha ricordato anche 

un racconto di Dino Buzzati, intitolato “Qualcuno ti aspetta”, che esorta il 

lettore a stare attenti, perché l’occasione opportuna può essere vicinissima a 

noi, addirittura in una stanza del nostro appartamento. Dalla lezione di 

entrambi questi autori abbiamo capito che nella vita possiamo incontrare 

delle occasioni per migliorarci, basta saper cogliere l’opportunità che ci viene 

messa davanti e non andare oltre con disprezzo o indifferenza. Durante il 

nostro cammino di crescita incontreremo varie porte, buone o cattive, 

l’importante sarà aprire quella giusta perché, una volta entrati, sarà molto 

difficile tornare indietro. Aver letto le opere di questi autori proprio in questi 

primi mesi di scuola ci ha fatto riflettere sulla porta che dovremo aprire per 

entrare nel mondo della scuola superiore. 

Noi abbiamo davanti tante porte, ma dobbiamo aprire con molta attenzione 

quella più giusta per le nostre attitudini, perché da ciò dipenderà il nostro 

futuro come uomini. 

Non dobbiamo perciò aprire con superficialità una porta qualsiasi, perché 

potrebbe portarci ad una scelta sbagliata. 

Anche nel libro “Niente di nuovo sul Fronte Occidentale” di Erich Maria 

Remarque abbiamo trovato giovani che sono stati costretti a superare “la 

linea d’ombra”, perché chiamati a combattere la Grande Guerra.  

Ci ha colpito che Conrad dedichi il suo libro a suo figlio Borys e a tutti i 

giovani che sono passati dall’età giocosa e spensierata della giovinezza all’età 

adulta proprio mentre si trovavano nelle trincee. “A Borys e tutti gli altri che 

come lui hanno varcato nella prima giovinezza la linea d’ombra della loro 

generazione. Con affetto”.   
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Nel testo di Remarque ci ha colpito questa citazione: “La nostra gioventù se 

ne è andata da un pezzo” (Niente di nuovo sul Fronte Occidentale – Edizione 

Garzanti), rivolta dal protagonista Paolo Bäumer ai suoi compagni. E’ una 

citazione che si accorda con il pensiero di Conrad e abbiamo discusso fra noi 

su cosa significa lasciare la giovinezza. Abbiamo concluso che entrare nel 

mondo degli adulti è un passaggio fondamentale della nostra vita. È un 

momento di rivoluzione interiore dove viene messo in discussione tutto ciò 

che è stato fatto in precedenza. 

Da adulto la responsabilità aumenta, perché ci sono molte più cose a cui 

pensare, mentre da bambino c’è sempre uno più grande che ti segue e ti 

aiuta.  

Anche il nostro protagonista, quando passa la linea d’ombra e diventa 

capitano, ha una grande responsabilità e deve iniziare a comandare la nave, 

badando a tutto.   

Egli, nel suo ruolo di comandante, deve dunque svolgere il proprio dovere, 

ma in questo è sostenuto e a volte persino sollecitato dal comportamento dei 

marinai, i quali, anche se ammalati di febbre tropicale, svolgono il loro 

compito stando sul ponte ogni giorno ed ogni notte. Quando lui ordina loro 

di fare qualcosa, tutti si danno da fare, anche se la febbre li ha debilitati fino 

a renderli dei fantasmi. Non si ribellano mai.  

     “La luce delle stelle sembrava spegnersi prima di raggiungere quel punto 

della nave, ma quando chiesi piano: ‘Siete lì, marinai?’, i miei occhi scorsero 

ombre che si sollevano tutto intorno a me, poche e vaghe; una voce parlò: 

‘Siamo tutti qui, capitano’. Un’altra la corresse con tono preoccupato: ‘Tutti 

quelli che sono ancora in condizione di fare qualcosa, capitano’. Entrambe le 

voci erano calme e uniformi; senza nessuna particolare nota di solerzia o di 

scoramento. Voci dal tono pratico. ‘Dobbiamo provare a imbrogliare stretta 

questa vela di maestra’, spiegai.  

     Le ombre si allontanarono da me barcollando, senza dire una parola. 

Quegli uomini erano lo spettro di se stessi, e il loro peso su una cima non 

poteva essere più del peso di una torma di spettri”.  

    “Gli uomini si trascinavano dietro di me di cavo in cavo, inciampando e 

ansimando. Faticavano come titani.”(La linea d’ombra – edizione Garzanti) 
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Anche la figura di Ransome, il cuoco della nave, rappresenta benissimo il 

significato del compito, infatti, pur essendo egli affetto da una malattia 

cardiaca, non si tira indietro nella fatica, non si risparmia, lavora molto di 

più di quanto parrebbe dover riuscire in quelle condizioni e aiuta il 

comandante a governare la nave. Il suo aiuto è indispensabile per salvare 

tutto l’equipaggio. Ransome, alla fine del racconto, è triste perché 

abbandona il lavoro a bordo di quella nave e sa anche che non potrà più 

lavorare su nessuna imbarcazione. 

     “ Non mi sento male adesso, signore”, rispose rigido. “ Ma ho paura di quel 

che può capitare …” “Ho … una fifa tremenda per il mio cuore, 

signore”(Ibidem) 

“… Lo ascoltai salire cautamente la scala, gradino dopo gradino, con la paura 

mortale di destare improvvisamente l’ira della nostra comune nemica che era 

suo duro destino portare consapevolmente nel suo petto leale.” (Ibidem) 

Ransome è molto socievole, sempre sereno, nonostante la sua malattia 

grave, non si arrabbia mai con nessuno e, soprattutto, si trova sempre nel 

posto giusto al momento giusto.  

Il suo comportamento è esemplare e rappresenta a tutti cosa vuol dire 

svolgere con serietà un compito assegnato. 

Il contrario, che ci aiuta a comprendere meglio, per contrasto, cosa significhi 

vivere il proprio compito, è rappresentato dal vecchio capitano defunto, il 

quale diceva che, se fosse morto, tutto ciò che aveva di più caro doveva 

morire con lui. Infatti, quando si rese conto che la morte era vicina, buttò il 

suo amato violino in mare e portò la nave con tutto l’equipaggio al largo, 

sperando che insieme a lui morissero anche tutti i marinai e si perdesse la 

nave stessa.  

Ma quello non è l’unico modo in cui aveva messo a repentaglio la vita dei 

suoi uomini … Infatti, quando a bordo scoppia un’epidemia di febbre 

tropicale, il protagonista va a cercare il chinino per curare i malati, ma non 

lo trova perché il vecchio capitano lo aveva venduto illegalmente, per farci 

soldi, e lo aveva sostituito con una inutile polvere bianca. 

Quando veniamo a conoscenza di crolli di edifici, di disastri automobilistici o 

ferroviari dovuti alla negligenza o alla disattenzione, quando veniamo a 
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sapere di errori imputabili alla fretta, che hanno causato sofferenze e dolori o 

addirittura la morte di persone innocenti, dobbiamo fermarci a riflettere sul 

fatto che, quando ci viene assegnato un compito, l’importante è eseguirlo con 

coscienza, con attenzione e diligenza, pensando a ciò che dobbiamo fare e 

basta. Non è certo facile ma è necessario.  

Tutti noi dobbiamo passare nella vita una linea d’ombra, che non è solo 

lasciarsi alle spalle le illusioni della giovinezza, ma è anche entrare nella 

maturità con la consapevolezza delle proprie responsabilità: è una sottile 

linea di divisione sempre presente, mai pienamente visibile.                                                                                                                                                                                                                     


